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“Impressioni di uno che di calcio 
non ne capisce un’acca. Italia-
Austria: l’Italia più capace, 
l’Austria più aggressiva. Bravo 
Mancini, hai preso un grup-
po che del gruppo non aveva 
quasi niente: magari composto 
da genialità ma individualiste, 
prossime all’egoismo. Tu lo hai 
trasformato in una compagi-
ne unita, senza primi attori: 
meno solisti e più coristi. Io ci 
riconosco, dietro, la cultura 
dell’oratorio, quella che esalta 
il valore della squadra, maga-
ri quella che ti ha impartito la 
tua guida, amico e parroco don 
Roberto Vigo, il compianto mu-
sicista, non a caso organizzato-
re di cori”. Così il critico d’arte 
Armando Ginesi su Facebook. 
Mi ha attratto questa dichia-
razione che ritengo illumi-
nante per la pastorale delle 
nostre parrocchie.
La pastorale, quella che non 
resta in sagrestia, entra an-
che dentro i campi da calcio. 
Certo. Non più per organiz-
zarli, ma per promuovere una 
cultura. Non più con i parroci 
calciatori, ma con i giocatori 
o allenatori, o dirigenti capaci 
di promuovere appunto una 
cultura del calcio. Una cultu-
ra che, detta del prof. Ginesi, 
è legata all’oratorio, perché 
ama il gruppo più del cam-
pione solitario.
Peccato che nella nostra dio-
cesi questa esperienza sia 
andata scemando pian pia-
no. Merita una rifl essione da 
parte della pastorale giovanile, 
anche se l’oratorio è frequen-
tato da ragazzi e adolescenti. 
C’è l’esperienza dell’Oratorio 
don Bosco, ma che rimane 
circoscritta a una o due par-
rocchie. Noi nei paesi avrem-
mo bisogno di essere aiutati e 
incoraggiati perché la disgre-
gazione comincia dai ragazzi 
e dalle famiglie che vanno a 
cercare servizi ludico-sportivi 
e musicali altrove. Ho tirato 
fi nché ho potuto a Poggio san 
Marcello, perché ne vedevo e 
ne vedo la necessità. Ma, non 
c’è la cultura, il pensiero. E 
non può essere ridotto tutto a 
mancanza di fondi.
La mia visione dell’oratorio 
non è quella del passato “nor-
dico”, ma quella della NOTA 
PASTORALE “Il laboratorio 
dei talenti” (2013). É la prima 
Nota pastorale che la Cei ela-
bora sul valore degli oratori. 
Un documento che sostiene 
e riconosce il peculiare valore 
educativo dell’oratorio nell’ac-
compagnare la crescita uma-
na e spirituale dei più giovani. 
Era nata dentro il programma 
“educare alla vita buona del 
Vangelo”, ora sfumato. 

Certo che è uno strumento 
di trasmissione del Vangelo 
per i ragazzi, gli adolescenti 
e le loro famiglie e di crescita 
integrale per le nuove genera-
zioni. Ma non perché possia-
mo portali anche a pregare. 
Ma perché nella prospettiva 
della nuova evangelizzazione, 
possiamo mettere al centro 
le persone con i loro talenti 
e aiutarli a crescere. Cresce-
re insieme. Noi non abbiamo 
una tradizione consolidata, 
ma abbiamo ragazzi e ragazze, 
bisognose sia di socialità sia 
di scoperta e apprezzamento 
dei talenti. Le alleanze educa-
tive possono avvenire proprio 
grazie all’oratorio. La diocesi 
ha bisogno non solo di preti 
giovani che si buttino, ma an-
che di laici appassionati.
Torniamo al calcio che sta 
attirando l’attenzione delle 
masse, anche al nostro bravo 
Mancini. Non so dire se sia 
un bravo organizzatore che 
aiuta a fare squadra. Ricordo 
che da quando ero giovane ad 
oggi, le cose sono cambiate e 
di molto. E chi sta attaccato 
alla tv non se lo deve scor-
dare. Ricordate quella specie 
di golpe che stavano facendo 
le squadre più grandi? “E gli 
Agnelli sacrifi cati sull’altare di 
una fi guraccia epocale come 
siano peggio degli altri carne-
fi ci del calcio, proprio quelli 
cioè che oggi sembrano aver-
lo salvato da una fi ne orrida 
e classista. Perché molte cose 
ha insegnato questo malde-
stro tentativo di creare una 
Superlega di pochi a dispetto 
dei molti” (Caprotti). 
Ricordate il fi ume di denaro 
che scorre tanto che ormai le 
squadre sono aziende fi nan-
ziarie? Ricordate la copra-
vendita dei giocatori e i giochi 
che ruotano attorno? E mi 
fermo qui, perché non sono 
per niente un esperto.
Se la cultura del pallone è im-
posta dall’industria diventata 
multinazionale, con regole di 
bilancio aggirabili in nome 
della popolarità e dell’indi-
spensabilità, allora attenzione 
a distrarsi. É vergognoso così 
che Ronaldo – anche quello 
relativamente imbolsito di 
oggi – guadagni 31 milioni 
l’anno (cioè 3.540 euro l’ora), 
ma è fatale che accada se è il 
tifoso a pretendere Ronaldo 
in squadra, perché senza di 
lui l’abbonamento alla pay-tv 
non lo fa. 
A noi, anche a me, ripartire 
dal basso, magari da un nuo-
vo oratorio che ha a cuore 
proprio la squadra genuina!

dMariano Piccotti
marianopic@libero.it

Nell’ottobre scorso facem-
mo insieme alcune rifl essioni 
sulla confusione che spesso 
stampa, politica, conver-
sazione comune fanno tra 
Chiesa e Vaticano.1 La nota 
che quest’ultimo ha ritenuto 
di dover inviare all’Italia in 
merito al Disegno di Legge 
Zan in discussione al Senato 
rischia di riportarci in questa 
confusione. Nel farci qualche 
domanda, evitiamo di cadere 
in prese di posizione da tifo 
da stadio, com’è accaduto 
purtroppo questi giorni. Ti-
toli sparati sulle prime pagine, 
politici pronti a cavalcare la 
causa e schierarsi, rigidamen-
te, da una parte o dall’altra, 
non aiutano a costruire.

Non entriamo nel DDL oggi. 
Oggi rifl ettiamo su questa 
possibile confusione. Me-
glio, con-fusione. Guardiamo 
questa parola: con nella no-
stra lingua signifi ca insieme; 
fusione, dice il vocabolario, 
esprime il riunire o riunirsi di 
più elementi per formare un 
tutto unico. Il punto è proprio 
qui, a mio parere. Vaticano e 
Chiesa (cattolica) rischiano la 
con-fusione: fusi l’uno nell’al-
tro, come fossero un tutto uni-
co. Ma non è così. Non può 
essere così. Il Vaticano è uno 
Stato. Autonomo e sovrano. 
Con il suo territorio, le sue 
istituzioni, la sua politica, la 
sua economia. La Chiesa è la 
comunità dei credenti. Co-

munità che, nel caso di tutte 
le chiese cristiane, ha come 
fondamento il Vangelo.

Ora, ad aver fatto un’obie-
zione su un disegno di legge 
è uno Stato, il Vaticano, che 
con un altro Stato, l’Italia, ha 
fi rmato un accordo. Concor-
dato o Patti Lateranensi. Se 
due Stati sottoscrivono un 
accordo e uno dei due ritie-
ne che l’altro stia violando 
quanto sottoscritto, ha il di-
ritto/dovere di farlo presente. 
Saranno poi i rappresentanti 
dell’una e dell’altra nazione a 
chiarire e lavorare per supera-
re le incomprensioni.
Dov’è il problema allora? Nel-
la con-fusione che si rischia 
di alimentare. Se apriamo i 
giornali vediamo come con-
tinuamente le parole Vatica-
no, Chiesa, Santa Sede sono 
utilizzate in perfetta inter-
scambiabilità. Come sinoni-
mi. Come fossero la stessa 
cosa. “Il Vaticano ha attivato 
i propri canali diplomatici...” 
troviamo; poi, poco sotto, “La 
Chiesa è intervenuta nell’iter 
di approvazione di una leg-
ge...”; e ancora “Nella modifi -
cazione dell’accordo tra Italia 
e Santa Sede del 1984...”; ecc.
Il Vaticano, o Santa Sede, 
parla come Stato che ha sot-
toscritto un accordo. Ma 
non può parlare come Chie-
sa. Sarebbe l’ingerenza di 
uno Stato straniero. Se è la 
comunità-chiesa che ha obie-
zioni rispetto ad un disegno 

di legge, è giusto che questa 
esprima le proprie opinioni. 
Nel nostro caso può essere la 
Cei (Conferenza Episcopale 
Italiana) che dice il suo pun-
to di vista. Saranno i cittadini 
che si riconoscono nella reli-
gione cattolica che possono/
devono presentare osserva-
zioni, critiche, contestazioni, 
proposte. Come saranno i 
cittadini di un’altra religione 
a dire la loro quando lo stato 
in cui vivono dovesse pren-
dere decisioni che essi non 
condividono. Il punto cen-
trale rimane che uno Stato 
ha il diritto e il dovere di es-
sere laico. Cioè di conservare 
una sua autonomia di giudizio 
e di decisione rispetto a qua-
lunque confessione religiosa. 
La democrazia richiede che a 
decidere per una disposizio-
ne di legge sia la maggioran-
za dei cittadini. La maggio-
ranza numerica.

Un altro pensiero, tuttavia, 
è necessario tenere aperto. 
Che una maggioranza abbia 
il diritto di decidere per la 
promulgazione di una legge 
non signifi ca che questa de-
cisione sia necessariamente 
la migliore. La qualità di una 
legge non dipende dal nume-
ro dei favorevoli o dei contra-
ri. La qualità è strettamente 
legata ai valori che la sotten-
dono. Immaginiamo una leg-
ge che consenta il furto. O 
una che impedisca l’accesso a 
stadi, cinema o teatri a chi è 

di una data religione o etnia. 
O le leggi razziali di epoca 
fascista. Anche se approvati 
dalla maggioranza, non per 
questo il furto o la discrimi-
nazione in base alla religione 
o alla ‘razza’ (?) diventano 
eticamente giusti. La giustez-
za o meno di una legge deri-
va dai valori o disvalori che 
essa esprime e sui quali si 
fonda. Il furto rimane sem-
pre un male, anche il giorno 
in cui non fosse più reato in 
quanto ammesso dalla legge. 
La discriminazione è etica-
mente sbagliata perché tutti 
abbiamo lo stesso diritto al 
rispetto, in quanto persone. 
Indipendentemente dalla re-
ligione cui possiamo aderire, 
dall’orientamento aff ettivo 
sessuale, dalla tradizione cul-
turale o origine etnica da cui 
proveniamo.

Ora, per la questione di que-
sti giorni, lasciamo ai cana-
li diplomatici il compito di 
chiarire eventuali incom-
prensioni tra i due Stati. Per 
quanto invece riguarda il 
pensiero della chiesa-comu-
nità sul DDL in discussione, 
è necessario che ciascuno 
cerchi di informarsi adeguata-
mente, così da poter esprime-
re la propria valutazione, nel 
confronto e nel dialogo tra le 
diverse posizioni. 
Questa è democrazia. E ri-
spetto reciproco.

 Voce, 11 ott 2020 
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Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it

 Il grillo sparlante:

“Sono ‘n papà e nò’ ‘n padre padrone
io garantiscio pé’’sto movimento
có’ ‘n’entusiasmo ‘ndomito e mai spento
che m’accompagna in ogni situazione”.

Lo dice e crede d’esse’ ‘n’omo onesto
ma come padre non ha mai brillado
basta vedé’ quel fi jio ch’è ‘ndagado
‘n do’ lu j’ha risparmiado anche l’aresto.

E cò’ la sceneggiata del momento
ha dimostrado che je rode ‘l culo
passà’ la mano e cede ‘l movimento

a Conte ch’ha sgobbato come ‘n mulo.
Có’ tutti ‘sti problemi che c’avemo 
non ce servia ‘n giullare a fa’ lo scemo!

‘L Paperella

A VILLA BORGOGNONI IL PROFILO DI COMUNITA’
Sarà presentato giovedì 8 luglio nel giardino di Villa Borgognoni, il 
Profi lo di Comunità elaborato dall’Asp Ambito 9 per avere un qua-
dro conoscitivo delle caratteristiche della popolazione residente 
nel territorio dei 21 Comuni, delle sue problematiche e dell’arti-
colazione dei servizi e delle risorse presenti. “Si tratta di una im-
portante occasione di partecipazione - ha sottolineato al riguardo 
il presidente dell’Asp Matteo Marasca - per ragionare insieme sul 
nostro sistema di welfare e sulla possibilità di implementare, an-
che in sinergia con il mondo del terzo settore, i servizi offerti alla 
nostra comunità”. L’appuntamento è fi ssato alle 18.00 con i saluti 
introduttivi, oltre che di Marasca, anche del presidente dell’assem-
blea dei soci Sandro Barcaglioni. Sarà poi il direttore dell’Asp Fran-
co Pesaresi ad illustrare i punti salienti del corposo lavoro..


